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LA COMPAGNA SCIOCCA DI HITLER 

VITA E MORTE DI EVA BRAUN, SGUALDRINA E SPOSA 


Borja Loma Barrie 

“Quando dice che mi ama, significa solamente che mi ama in quel preciso istante. Come le sue promesse, che non mantiene mai. Perché mi tortura così?” 

Eva Braun (Diario, 1935)


CAPITOLO I 

Adolescenza tedesca 

––––––––

L’11 novembre del 1918 finì la Prima Guerra Mondiale, alla quale Frederick Fritz Braun, padre di Eva Braun, aveva partecipato come soldato. 

La piccola Eva, che era nata il 6 febbraio 1912 a Monaco, non patì l’assenza da casa di quasi cinque anni del padre perché era troppo piccola. 

Neanche le sue sorelle, Ilse, di tre anni più grande di Eva, e Gretl, di tre anni più giovane, soffrirono troppo a causa della partenza forzata di loro padre verso il frone occidentale, dove combatté contro inglesi, francesi, nordamericani e altri alleati, alcuni provenienti da Paesi esotici, come raccontò poi lo stesso Fritz. Gli indù e i neozelandesi di origine maori erano letalmente simpatici ai soldati del kaiser proprio come i neri statunitensi, alcuni dei quali combattevano in trincea indossando la finanziera sopra l’uniforme e il cappello a cilindro al posto dell’elmetto d’acciaio. Questi soldati dimostravano, senza dubbio, un coraggio fuori dal normale, che gli ufficiali tedeschi premiavano, fra una risata e un’insolita minaccia, premiando con birra e sigarette i franchi tiratori ai loro ordini se avessero abbattuto prima un fante africano che un ufficiale nemico.

Fu Franziska Fanny Kronberg, madre di Eva e moglie di Fritz Braun, a sopportare tutto il peso emotivo, ma soprattutto quello economico, della partenza e dell’assenza di Fritz. 

E la sua sofferenza, aggravata dalla carestia che aveva colpito la Germania a causa del conflitto, fu tale che, per tutta la durata della guerra, lei si preoccupò personalmente e in maniera quasi ossessiva, di far sì che suo marito Fritz, al suo ritorno dalla guerra, potesse mantenere il posto di lavoro che occupava prima di partire. 

Con questa determinazione e un fare deciso, quasi ogni settimana si presentava alla piccola scuola di Monaco dove il marito, prima della guerra, aveva insegnato Principi Base di Economia e Commercio ai giovani studenti monacensi, che vi si iscrivevano per ricevere un’educazione tecnica. 

Ogni volta Fanny Kronberg insisteva per parlare con il direttore della scuola o con l’amministratore o con chiunque fosse responsabile della direzione. 

E quando si degnavano di riceverla, a volte con un attesa fra le due e le quattro ore, durante le quali si dedicava alla lettura e al ricamo con la stessa serenità di quando era a casa sua, non desisteva fino a quando non era riuscita a strappare al suo interlocutore la promessa che quando il marito fosse ritornato, avrebbe ottenuto nuovamente il suo posto di lavoro. 

Fu così che, nella Germania in piena crisi sociale del dopoguerra, dove praticamente nessun uomo smobilitato o di ritorno dalle trincee o dal fronte aveva un lavoro, moltiplicando così la sventura, la fame e la disperazione in tutto il Paese, Fritz Braun riuscì, fin dal primo giorno dopo l’armistizio e per gli anni a venire, a portare ogni mese del denaro a sua moglie e alle sue tre figlie grazie al misero salario che gli pagavano nella scuola dove, effettivamente, aveva riottenuto il suo vecchio lavoro, così come era stato promesso a Fanny. 

Una cosa straordinaria, quella di avere un lavoro durante la Repubblica di Weimar, che fu economicamente depressa dalla sua fondazione nel 1919, dopo la caduta dell’impero o Secondo Reich, fino praticamente al trionfo di Adolf Hitler alle elezioni del 1933 e alla proclamazione del Terzo Reich. 

Questa depressione si manifestò nei milioni di disoccupati, senzatetto e accattoni, tutti fatti a pezzi dall’iperinflazione, dalla disoccupazione cronica, dal razionamento e dalla mancanza quasi totale di alimenti e medicine, che vagavano per il Paese come anime in pena. 

E nelle ventimila persone morte di fame durante i primi anni del dopoguerra. 

La giovane repubblica era anche infiacchita dal punto di vista politico, visto che sia l’estrema destra sia l’estrema sinistra, insieme ai movimenti indipendentisti regionali, sconvolgevano, ognuna a proprio modo, quel regime che oscillava fra il liberalismo, l’assolutismo, il federalismo e la socialdemocrazia. Quest’ultima imperava precariamente più o meno dalla fine della monarchia di Guglielmo II e dei rivoluzionari comunisti e Spartachisti di Kiel e Berlino, in gran parte uccisi dai freikops, al servizio appunto del governo provvisorio socialdemocratico. 

Uno strano divorzio 

Eva Braun, che non aveva sentito la mancanza del padre fra il 1914 e il 1918, ne percepì tuttavia la presenza fin dal primo istante dopo il suo ritorno perché, occasionalmente, ricevette dolci, giocattoli e abiti, cose che prima le era impossibile possedere. 

Durante l’infanzia e l’adolescenza, la bambina andava d’accordo sia con i suoi genitori sia con le due sorelle. 

E dire che nella famiglia Braun, considerata un modello di stabilità da molti amici e parenti stretti, indizi invisibili lasciavano supporre che non fosse tutto rose e fiori. 

Per esempio, c’erano tensioni sul piano della confessione religiosa: Fritz era luterano non praticante e Fanny una fervente cattolica alla quale piaceva confessarsi, fare la comunione e andare a Messa ogni domenica e festa comandata. 

Anche sul piano del carattere vi erano differenze, Fritz era riflessivo, studioso, conservatore, timido e abitudinario, mentre Fanny aveva un’accentuata tendenza all’impulsività, alla novità, all’azione, allo sport e alle uscite nel fine settimana, a volte in campagna per andare a nuotare o a pattinare al lago e altre volte, la sera, per andare a ballare dopo cena in una delle birrerie di moda in voga in città. 

La vita dei Braun e delle loro figlie trascorse pacifica e tranquilla per alcuni anni fra queste forze latenti e contrastanti. 

Fino a quando smisero di essere latenti e acquisirono una sinistra vitalità.

E a casa di Eva gli scontri e le discussioni fra marito e moglie aumentarono esponenzialmente.  

Aumentarono talmente che finirono per influire sulla vita domestica e raggiunsero le figlie, le quali vissero un paio d’anni di forte squilibrio e confusione, in particolare a partire dal 1922. 

Fino a che Fritz e Fanny decisero di divorziare di comune accordo. 

Firmando la pace. 

Nel 1924. 

Fu una separazione breve. 

La società tedesca era ancora molto all’antica e il divorzio era malvisto in qualsiasi strato della società, ancor più se i due interessati, o uno di loro come in questo caso, erano cattolici. 

Inoltre, la situazione economica del paese, con la disoccupazione di massa e la povertà e la miseria che avanzavano senza sosta, rendeva sconsigliabile, per ragioni pratiche, lo scioglimento di qualsiasi matrimonio, compreso quello della coppia Braun-Kronberg. 

L’ambiente famigliare e sociale dei Braun era diventato così noioso al riguardo che poco tempo dopo Fritz e Fanny, stanchi di dare spiegazioni sulla loro vita coniugale e infastiditi dal ricevere consigli non richiesti sulle virtù della convivenza e sui vizi demoniaci che la vita solitaria causava agli uomini e alle donne in età matura, decisero di sposarsi una seconda volta. 

E così, per la gioia delle figlie e dei parenti più stretti, si unirono in un secondo matrimonio, che fu celebrato con l’entusiasmo della decisione presa, che era davvero molto particolare, ma anche con tutta la modestia che esigeva l’entrata mensile di Fritz, l’unica sulla quale potesse contare la famiglia. 

Per poter iniziare una nuova vita più sincera, lasciarono (non si sa mai!) la casa ereditata a Monaco, teatro degli scontri e testimone delle dispute e si trasferirono in un appartamento più allegro e moderno nella stessa città. Il nuovo appartamento era pieno di luce, di fiori e di piante, di condutture nuove, di vernice bianca brillante alle pareti, di lucidi pavimenti in parquet e infine, di gentili auguri per la convivenza coniugale e familiare. 

Per tenere occupate le figlie nella fase più aspra delle dispute domestiche, le figlie erano state iscritte all’accademia dove studiavano Arte, Musica e Danza e dove si recavano subito dopo essere uscite da scuola. Anche dopo la riconciliazione dei loro genitori, continuarono a frequentare l’accademia. 

In montagna 

Nell’arco di tempo che inizia con il secondo matrimonio dei genitori e il trasferimento nell’appartamento del quartiere Aubing, nella zona Sud Est di Monaco, nel 1926, Eva, che all’epoca aveva quattordici anni, cominciò a concentrarsi con maggior determinazione di prima sugli argomenti che più la interessavano, lasciando indietro quelli che non attiravano la sua attenzione. 

Gli argomenti a cui prestava la massima attenzione erano cinque: 

Diete. Trucchi. Ginnastica. Biancheria. Ragazzi. 

Durante l’adolescenza, Eva Braun soffrì di una vera e propria monomania: doveva essere ben vestita in qualsiasi momento, a volte in modo classico ed elegante e altre in modo ipocritamente moderno e disinvolto, allo scopo di apparire disinvolta, allegra e à la page, secondo la moda statunitense. Trascorreva ore di fronte allo specchio a provare abiti casual e a mettersi in pose ad hoc che copiava o imitava dalle riviste cinematografiche o dalle riviste di moda, soprattutto francesi, nordamericane e inglesi che ogni tanto comprava in un’edicola lì vicino dove flirtava con uno dei dipendenti, un giovane rubicondo di origine polacca che era emigrato da Cracovia con la strana convinzione che, visto che doveva essere povero, situazione che non sarebbe cambiata né in Polonia né in Germania, preferiva esserlo in quest’ultimo paese, del quale conosceva a malapena la lingua. Ma, le quattro parole di tedesco che conosceva erano sufficienti per farsi capire da Eva, alla quale ogni volta ispezionava avidamente la scollatura, come se fra le pieghe della carne fosse contenuto un mistero impenetrabile della condizione umana. O perlomeno, di quella maschile. 

- Buongiorno Fräulein - le diceva - Oggi essere arrivata rivista Star di Londra. Molto bella. Costare solo due Reichsmarks.

- Chi c’è questo mese in copertina? - chiedeva Eva incuriosita. 

- Asta Nielsen. 

- La danese? 

- Sì. Si vede in camicia da notte.  

- Ma è mora... Io sono bionda. 

- Sì. Ma lei mostrare corpo. 

- Davvero?! Fa’ vedere, fa’ vedere. 

E il ragazzo polacco le mostrava le fotografie più piccanti della stella del cinema che aveva menzionato o di altre, che Eva trovava sempre “terribili” per la loro sfrontatezza e perciò comprava sempre, ma proprio sempre, le riviste che quell’astuto giovanotto le offriva.  

Eva Braun soffrì anche dell’ossessione per un fisico “splendido”, come lei stessa lo definiva, cosa che richiedeva molta attenzione nell’alimentazione. Per questa ragione, se aumentava leggermente di peso, non smetteva di cercare su libri e riviste una dieta, anche se assurda e pericolosa, che le facesse perdere il peso accumulato. 

E i ragazzi erano “tutti” belli e interessanti, compresi quelli bassi e grassocci perché, secondo lei, ognuno aveva il proprio fascino e quindi lei si sentiva obbligata a richiamare l’attenzione di tutti loro, senza eccezioni.  

Per attrarre gli sguardi dei ragazzi, Eva sicuramente faceva affidamento su alcune caratteristiche naturali o genetiche. 

Era magra e aveva un corpo tonico, senza un filo di grasso. Il suo fisico era asciutto e possedeva una forza notevole che trasmetteva ai suoi movimenti snodati, sinuosi ed eleganti. 

Non era una ragazza molto sensuale e quindi i messaggi che esprimeva il suo corpo non erano particolarmente erotici, ma perlomeno , come le aveva detto suo padre, questo rivelava salute, equilibrio e igiene. 

I lunghi capelli biondi, brillanti, voluminosi, forti e lisci, le scendevano al di sotto delle spalle. I suoi occhi azzurro cielo, grandi e rotondi, erano contornati da spesse ciglia scure che le conferivano una strana espressione sulla faccia, quasi da mosca morta o da vampira, che attraeva i ragazzi della sua età, ma anche alcuni adulti. 

Aveva anche un sorriso dai denti piccoli e bianchi, un po’ crudeli, come se fossero lì solo per dilaniare la carne, incorniciati da labbra finissime quasi costantemente truccate con il colore fucsia. 

Lei stessa prese coscienza di tutto ciò nel lungo periodo di tempo, due anni, in cui frequentava abitualmente le feste e i balli, inizialmente una volta al mese, poi una volta a settimana e infine, presa dall’entusiasmo, due o tre giorni la settimana, causando così fastidio e preoccupazione ai suoi genitori.

Fritz e Fanny, pur non dicendo nulla, non approvavano l’interesse di Eva, che consideravano “eccessivo”, per gli argomenti fin qui menzionati, specialmente l’interesse per le feste e per i ragazzi. 

Il silenzio dei genitori aveva lo scopo di mantenere l’equilibrio familiare, che era già stato abbastanza minato dalle loro vecchie discussioni e che adesso era anche minacciato dal comportamento sempre più forte di Ilse, la figlia e sorella maggiore. Ilse, che aveva diciassette anni, non poteva fare a meno di criticare tutto con disprezzo ed era aggressiva e polemica sia nella conversazione sia nell’atteggiamento. 

Fu così che Fritz e Fanny qualche mese dopo decisero, dopo averlo discusso durante le lunghe notti senza sonno al buio nel loro letto matrimoniale, senza dare alla ragazza la possibilità di discutere o di replicare, di mandare Eva a studiare in un collegio cattolico di suore nella località di Simbach am Inn, nel sud est della Baviera, vicino al confine con l’Austria.  
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